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SICILIÆ MIRABILIA

La collana “Siciliae Mirabilia”,
all’interno delle finalità della “Cattedra
per l’Arte cristiana - Rosario La Duca”,
promuove la pubblicazione di scritti sull’arte
cristiana di Sicilia e su tematiche ad essa
connesse (urbanistica, architettura,
storia dell'arte, restauro, cultura siciliana,
artisti siciliani).

I contributi possono essere di carattere
generale o monografico, frutto della ricerca
di un singolo studioso o di un approccio
inter- o pluri-disciplinare;
si devono caratterizzare, comunque,
per il loro valore di alta divulgazione
e di contributo alla conoscenza qualificata
della presenza cristiana in Sicilia
sia nei diversi aspetti della tradizione
sia nella produzione del presente.
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La chiesa di Santa Maria del Piliere
o degli Angelini a Palermo

costituisce un documento di grande
interesse nell’ambito della cultura del
Settecento palermitano (Santina Grasso).
Essa è altresì un’eloquente testimonianza
del clima culturale e artistico della Sicilia
del tempo (Pamela Bono).
Il volume, impreziosendo ulteriormente la
collana “Mirabilia Siciliae” della Cattedra
Rosario La Duca, costituisce un nuovo e
importante tassello di un più ricco e
variegato progetto culturale promosso e
sostenuto ormai da un ventennio
dall’Arciconfraternita Santa Maria
Odigitria dei Siciliani in Roma, insieme
alla Facoltà Teologica di Sicilia, attraverso
il Centro per lo studio della storia e della
cultura di Sicilia ‘Mons. Travia’,
la cui attività scientifica opera a Roma
e in Sicilia, più direttamente a Palermo.
Il libro, studiando la storia della chiesa di
Santa Maria del Piliere o degli Angelini,
finora poco conosciuta, rivisita la storia
della città di Palermo e delle sue famiglie,
del passaggio dei popoli e delle culture;
mette in luce la vita quotidiana del suo
popolo, delle arti e dei mestieri,
l’evoluzione urbanistica e dei quartieri,
la trasformazione dell’ambiente vitale
umano, la cultura e la pietà religiosa,
e richiama l’avvicendarsi di periodi di pace
e di guerra (Guido Meli).
Lo studio rivela il senso della storia
e la qualità delle sue fonti; un aspetto
metodologico interessante è dato dalla
conoscenza e utilizzazione non solo delle
fonti scritte, ma anche di quelle materiali

Statuetta della
Madonna del Piliere,
Palermo,
Museo Diocesano.
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e monumentali per ricostruire la storia
della pietà popolare e della costruzione
delle sue chiese, la storia delle confraternite
laicali (il doppio titolo della chiesa
Madonna del Piliere o Madonna degli
Angelini è legato alle congregazioni che vi
sono state ospitate), delle maestranze e
della Chiesa, nonché la storia socio-
economica che si riflette nel culto e nelle
opere d’arte (Giovanni Mendola).
Un altro aspetto interessante del volume
è dato dalla riflessione ragionata e
articolata sul programma iconografico che,
riproponendo la storia della salvezza
dall’Antico al Nuovo Testamento, esprime
la novità e l’attualità del messaggio biblico.
L’opera artistica si rivela come un mezzo
efficace per annunciare la Parola di Dio,
testimoniare il valore della vita e della
cultura religiosa, nonché per celebrare e
contemplare il mistero ineffabile della
bellezza di Dio che si è rivelato nella
persona di Gesù nato, morto,
sepolto e risorto (Cosimo Scordato).
Lo studio spiega e narra gli affreschi
e gli stucchi che decorano la chiesa di
Santa Maria del Piliere; presenta la storia
dei loro artisti e delle famiglie degli
stuccatori, nonché la loro tecnica di
composizione e di decorazione;
infine, approfondisce la decorazione a
stucco realizzata da Nicolò e Bartolomeo
Sanseverino, rilegge il contesto in cui si
sviluppa il tardo barocco e il rococò
di maniera (Santina Grasso).
Vengono pure studiate con particolare
attenzione le pitture murali.
Si ricostruisce tutta la storia che ha legato

committenze, confraternite e artisti,
e il divenire delle diverse e variegate
estetiche (Pamela Bono).
Tra gli artisti e maestri del Settecento
siciliano, presenti nelle opere pittoriche
della chiesa Santa Maria del Piliere o degli
Angelini, viene ricordato e studiato Olivio
Sozzi e riletta la sua attività artistica
(Danilo Lo Piccolo). Sono stati pure fatti
accurati approfondimenti su alcuni aspetti
e rilievi interni ed esterni inerenti
la struttura e l’architettura della chiesa
di Santa Maria del Piliere o degli Angelini:
il campanile, il portale, la copertura,
il pavimento (Francesca Scavuzzo).
Il volume, sintesi di una ricerca
interdisciplinare, offre studi supportati
da fonti scritte e monumentali;
la bibliografia di riferimento citata è
puntuale e considerevole. Qualificato
e professionale si rivela il lavoro
di documentazione fotografica
di Pamela Bono e di Danilo Lo Piccolo,
nonché la grafica di Pietro Lupo.
Un plauso e un ringraziamento vogliamo
ancora esprimere alla sensibilità culturale
dell’Arciconfraternita Santa Maria
Odigitria dei Siciliani in Roma che
dal Cinquecento promuove il culto,
la cultura e la carità, al Centro per lo
studio della storia e della cultura di Sicilia,
alla Facoltà Teologica di Sicilia e,
soprattutto, ai singoli autori di ogni
contributo che con passione hanno
studiato e con vera carità intellettuale
ci regalano questo libro.

Salvatore Vacca







Particolare
della volta.
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La chiesa di Santa Maria del Piliere o degli
Angelini,1 come definito in molti docu-

menti, risulta per diversi secoli alla stregua di una
creatura capace di trasformarsi ed arricchirsi di
nuove storie, di diversi elementi architettonici e
di committenti, congregazioni ed artisti di alto
rilievo. La ricerca delle fonti è stata di fondamen-
tale importanza per mettere in ordine cronolo-
gico le variazioni estetiche subite all’esterno ed
all’interno del luogo sacro. Per quel che riguarda
il programma pittorico generale esso appare
nullo fino alla data del 1703 e cioè prima dell’in-
ventario presentato per l’appunto in quell’anno
dai superiori e dal cappellano Gaspare Magrì,
che consta di diverse opere,2 oggi purtroppo non
presenti all’interno della chiesa. Un’altra data si-
gnificativa ai fini della ricostruzione decorativa
presente all’interno del registro è il 1741, in cui
nell’elenco appare oltre il precedente dipinto ci-
tato della Madonna con Sant’Ippolito e San Lo-
renzo, un dipinto grande della Madonna degli
Angeli con San Francesco e San Bonaventura.3 Ma
il 1750 appare come una data ancora più identi-
ficativa all’interno del regesto poiché non solo
sottolinea l’inizio dei lavori di affresco all’interno
della chiesa, ma attribuisce, sancendola irrime-
diabilmente, la paternità dell’opera al pittore
Olivio Sozzi. Si legge infatti che “riceve da Ro-
salia Marletti e Campisi, e in conto di lei da Alfio
Bertucci, un numero di onze pari a 63.15, facenti
a loro volta parte di quelle prestate dalla stessa

Marletti alla maestranza e consegnate al Ber-
tucci”.4 Dovette essere un impegno profondo da
parte della maestranza dei Cascavallai il paga-
mento al pittore di 110 onze “per la pittura fatta
e da farsi”. Il saldo avviene a partire dal 22 gen-
naio 1751 ed è quindi plausibile che il 1750 sia
l’anno di inizio della realizzazione dei lavori da
parte del pittore. Del programma iconografico
richiesto non si è trovata traccia ed è probabile
che venne interamente deciso e risolto da lui
prima nella “pittura in fresco” e poi con il com-
pletamento dei “sei quadri”. L’intero elaborato
del pittore appare terminato già nel 1751.

Il clima artistico 
della Palermo del Settecento

Il ciclo iconografico della chiesa del Piliere, o de-
gli Angelini, rientra perfettamente nel clima cul-
turale ed artistico dell’Isola nel Settecento. La
pittura religiosa della Palermo di quel tempo era
rivolta enormemente all’ambito profano. Infatti
nel momento in cui la Sicilia viene annessa al Re-
gno di Napoli con Carlo di Borbone5 la diffe-
renza tra le decorazioni presenti all’interno dei
palazzi nobiliari come nei luoghi sacri diviene
praticamente nulla. In realtà ciò era dovuto alla
presenza di una stessa committenza che stava a
capo sia dei luoghi laici sia di quelli religiosi. In-
fatti le famiglie nobili inserivano i loro figli,
spesso i secondogeniti, a capo di ordini ecclesia-

Pamela Bono

Le pitture murali.
Stile ed energia creativa in Olivio Sozzi
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stici e di vescovati e nel momento in cui essi
commissionavano un lavoro richiedevano gli
stessi apparati, i medesimi schemi e la sfarzosità
a tutti i costi. La gloria di queste famiglie si tra-
duceva nelle gesta dei santi che inducevano e
mostravano fiducia nei ministri del culto e nella

forza della Chiesa. Tutto ciò se da un lato portò
ad un’intensa attività costruttiva e decorativa,
dall’altro lato causò un profondo senso di com-
petizione, visibile nei documenti e negli archivi,
tra diverse chiese e monasteri e ravvisabile all’in-
terno anche della chiesa del Piliere.6

1. Carlo Maratti,
Madonna
del Rosario,
Palermo, 1695,
oratorio
del Rosario
in Santa Cita.
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Inoltre il diciottesimo secolo, dal punto di vista
artistico, risulta essere un periodo di approdo e
di apertura per gli artisti siciliani, i quali vengono
travolti verso una libertà maggiore e verso nuove
vedute in riferimento alla tecnica pittorica, alla
libertà di espressione, nonché al virtuosismo per-
sonale influenzato profondamente da due realtà:
la cultura romana e l’arte napoletana.
È il secolo che delinea da parte dei pittori in Si-
cilia una consapevolezza della tecnica ed al con-
tempo un’isteria di produzione, in quanto essi
appaiono altamente svincolati dal dato propria-
mente inserito in una bottega, molto spesso a ge-
stione familiare e sono maggiormente aperti alla
praticità del disegno e alla forma stilistica del
tardo-barocco romano. In realtà il clero palermi-
tano preferiva dipendere direttamente dal potere
papale che dalle confraternite presenti a Napoli.
La stessa committenza palermitana si rivolgeva
ai Principi dell’Accademia del Nudo a Roma per
un’ulteriore approvazione di modelli e studi sui
lavori da fare effettuare.7

Roma diviene il modello per eccellenza, il punto
di riferimento per ogni artista che lottava a pieno
titolo per fare parte come socio8 dell’Accademia
di San Luca. Questo dato è dovuto tendenzial-
mente a due fattori: in primis l’influenza di opere
commissionate ad artisti, appartenenti all’Acca-
demia Romana e presenti nel panorama sici-
liano, che davano l’opportunità in questo modo
di visualizzarne lo stile, il virtuosismo ed il co-
lore; molte delle loro opere approdano a Pa-
lermo, a Catania, a Messina e divengono esem-
pio massimo di stile e di vivacità coloristica.9 In
tal senso esempi di grande mole sono la Ma-
donna del Rosario di Carlo Maratti10 (fig. 1), le
meravigliose tele di Sebastiano Conca11 (fig. 2)
realizzate per Palermo,12 Noto13 e Messina,14 La
Sacra Famiglia di Giovanni Odazzi, i dipinti di
Francesco Trevisani, le opere di Giacinto Calan-
drucci che divenne modello per tanti artisti mes-
sinesi e palermitani, di Filippo Tancredi, di An-
tonino Grano, per l’architetto Giacomo
Amato.15

A loro volta molti artisti del panorama culturale
siciliano viaggiano a Roma scoprendo la capitale,
ammirando ciò che viene compiuto lì, cono-
scono direttamente gli illustri modelli dell’Acca-
demia. Ecco perché di lì a poco con il contributo
di alcuni tra i pittori più eccelsi come Filippo

Randazzo, Pietro Paolo Vasta, nonché l’autore
delle opere presenti alla chiesa del Piliere, Olivio
Sozzi, nascono a Palermo delle Accademie a ca-
rattere privato sulla falsariga di quella romana di
San Luca. Fino al 1754 il disegno e la pittura, so-
prattutto nella tecnica ad affresco, si configurano
come un’abitudinaria ripetizione di modelli pre-
paratori per le pitture murali.
Un altro tassello nel recuperare la situazione ar-
tistica di quei tempi ci viene conferito dalla pre-
senza dei Dialoghi Familiari sopra la pittura di
Padre Fedele da San Biagio.16 La sua è un’opera
di storiografia siciliana ed è una chiara analisi
sulle figure più influenti in quel tempo, oltre che
una selezione dei metodi da adottare e delle ri-
cerche da seguire nel campo artistico. All’interno
del suo scritto è evidente la sua predilezione per

2. Sebastiano
Conca,

I santi dell’Ordine
Carmelitano

e la SS. Vergine
del Monte,

Palermo,
sec. XVIII,

chiesa di
Santa Teresa.



il suo stesso maestro Olivio Sozzi, guarda a Vito
D’Anna valente pittore all’Accademia di San
Luca nel 1763; ammira Francesco Manno17 ai
concorsi clementini;18 elenca gli allievi di Seba-
stiano Conca:19 Placido Campolo, Giuseppe Pa-
ladino, Salvatore M. Palermitano, Filippo Ran-
dazzo,20 Giuseppe Vasi ed Olivio Sozzi.21

Un altro profondo ascendente, come già accen-
nato in precedenza, appare concesso dalla cultura
napoletana, caratterizzata invece da un gusto di-
sincantato e mondano, proveniente come un ri-
flesso dal rococò internazionale. Quindi vi erano
chiese ancorate ad ordini religiosi profonda-
mente ufficiali22 e legati al papato, che inneggia-
vano al barocchetto romano, altre arricchite o in-
corniciate entro decorazioni architettoniche a
stucco ed oro, che si avvicinavano ad una visione
maggiormente snodata dai modelli predisposti
ed orientata invece verso toni raffinati ed insieme
coloristici tipici dell’area napoletana, il cui mas-
simo rappresentante fu Corrado Giaquinto. Pro-
prio l’approdo a soluzioni meno legate all’uffi-

ciosità celebrativa e riflesso della cultura napole-
tana lontana da un indifferente ripetersi dei mo-
delli romani, ci viene offerta da Olivio Sozzi nella
decorazione ad affresco di varie chiese palermi-
tane.23

Infatti a Palermo queste formule giaquintesche,
portate dal Sozzi, si perpetuarono in tutti gli ar-
tisti successivi e ciò è testimoniato da una serie
di bozzetti e di disegni eseguiti da pittori paler-
mitani che quasi venivano scambiati come ori-
ginali eseguiti dal maestro molfettese.24 Oltre-
tutto dopo la scomparsa del Grano e di Tancredi,
il primo per morte ed il secondo per un immi-
nente trasferimento, il Sozzi ebbe un posto di ri-
lievo fra i grandi accanto al Borremans, al Ran-
dazzo ed al Serenario e ciò già prima dell’incon-
tro con colui che sarebbe diventato suo genero,
il pittore Vito D’Anna. Allo stesso tempo non
bisogna sottovalutare l’importanza per lui delle
lezioni del Maratti come emerge dai suoi studi
per i ritratti e gli affreschi di Palazzo Altieri,25 in
cui dà chiaramente sfoggio dei suoi insegna-

3. Olivio Sozzi,
Madonna del
Carmelo in gloria,
Palermo, 1750,
chiesa di Santa
Maria in Valverde.
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menti, indirettamente ed inconsapevolmente re-
cepiti dal Grano e dal Tancredi, in cui il dato ma-
rattesco era ancora più evidente. L’attività del
Sozzi fu molto proficua e dislocata verosimil-
mente in varie zone della Sicilia e la sua opera
racchiude esempi di alta finezza del taglio e degli
stilemi prettamente settecenteschi. La data di ot-
tenimento dei lavori per la chiesa del Piliere, che
di lì a poco avrebbe subito la trasformazione a
funzione di Oratorio, appartiene dunque al 1750,
anno in cui già il pittore ha piena padronanza
del dato artistico personale ma al contempo ri-
sente profondamente di influssi nuovi. Le notizie
sulla vita di Olivio Sozzi26 sono intrise di mistero
già dalla nascita, alcuni studiosi come Gaspare
Palermo, Giuliana Alaimo e Mongitore, danno
con certezza la terra natìa a Catania, altri come
Marino, Mazara, Sgadari e Lo Monaco preferi-
scono Palermo, con trasferimento imminente a
Catania in tenera età.
Nasce a fine Seicento, molto probabilmente nel
1695, e viene iniziato molto presto all’attività pit-
torica presso Susinno Martino, che il Bertini27

definisce come pittore di poca abilità. All’anno
1730 appartiene il trasferimento a Roma all’Ac-
cademia di Sebastiano Conca e il sodalizio con
Corrado Giaquinto, che lo influenzò profonda-
mente nella realizzazione degli attributi icono-
grafici ma anche in una più libera espressione
nelle movenze e negli atteggiamenti dei perso-
naggi. Olivio Sozzi decise di ritornare nella sua
terra lavorando ad Alcamo e a Palermo nel Pa-
lazzo Reale. Tra il 1736 ed il 1740 è attestata la
realizzazione della cappella di Santa Maria della
Soledad.28 Nel frattempo soggiornò a Firenze per
qualche tempo dal Duca di Toscana. Un primo
rientro a Palermo è dovuto al pagamento che do-
veva essere saldato da parte delle monache di
Santa Maria della Concezione, ma con certezza
il suo trasferimento definitivo avvenne nell’anno
1740; già da quest’anno in poi Sozzi è profonda-
mente impegnato nella realizzazione decorativa
di luoghi sia sacri sia ecclesiastici, raggiungendo
una fama non indifferente. La sua attività a Pa-
lermo si snoda infatti in un decennio o poco più,
dal 1740 al 1752, perché poi decide di trasferirsi
a Catania.29 Ed in questo arco di tempo realizza
il massimo della sua produzione panormita: nella
chiesa di Santa Maria della Pietà, nella chiesa di
San Sebastiano (1747), nella chiesa della Marto-

rana (1744), nella chiesa della Catena, di Santa
Maria della Concezione e di Santa Maria in Val-
verde in cui la sua opera di fresco rappresentante
La Madonna del Carmelo in gloria (fig. 3) risulta
essere stata effettuata nel 1750, datazione corri-
spondente all’inizio della decorazione della
chiesa del Piliere.30

“L’opera di fresco” di Olivio Sozzi

L’impianto iconografico degli affreschi della
chiesa del Piliere è configurato entro riquadri
studiati e pensati precisamente per questo luogo.
Le scene rappresentate da Olivio Sozzi in tutto
sono sei, tre nella zona dell’altare, dove venivano
officiate le messe, ed altre tre nella zona della
volta. La scena31 più ampia e principale è la Na-
tività di Sansone32 in cui è racchiuso il significato
chiave di tutto il resto dei riquadri presenti.33

4. Natività
di Sansone,

Palermo,
chiesa di Santa

Maria del Piliere.
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Oggi purtroppo questa appare lacunosa a causa
dei bombardamenti34 del ,43 su Palermo, anche
se in questo luogo miracoloso ha causato la ca-
duta solo di una parte dell’intonaco. Grazie ad
una foto (fig. 4) realizzata da Lo Cascio, nei
primi del ,900, si ha piena visione della rappre-
sentazione.35 Due angeli in alto guardano verso
il basso, uno dei due tiene un cartiglio con
un’iscrizione, al centro della scena una donna ab-
braccia il suo bimbo appena nato; su uno sfondo
due donne conversano mentre sono affaccen-
date, in primo piano rispetto a loro, con atteg-
giamento ansioso, vi è la figura di un uomo dalla
barba lunga e con il turbante, è il padre di San-
sone, che tanto somiglia alle statue in stucco dei
profeti poste in basso lungo le pareti della chiesa;
intorno alla madre vi sono delle donne in diverse
posture che partecipano al lieto evento, una di
queste porta dell’acqua in una giara per darle re-

frigerio. Lo schema utilizzato dal Sozzi per tale
rappresentazione in cui compare il momento
della nascita di questa figura biblica ed eroica al
contempo, riprende, sia nella disposizione dei
personaggi sia nella composizione molte opere
estratte da modelli romani del Settecento, che si
basavano su un sistema di diagonali in uno
sfondo celeste tipico delle volte o delle cupole
decorate in quei tempi; ma soprattutto il ri-
mando è evidentemente ad un dipinto su tela
dello stesso autore, che è possibile vedere presso
Militello in Val di Catania in una cappella all’in-
terno della chiesa di Santa Maria della Stella
(fig. 5). Il dipinto fu realizzato anni dopo dal pit-
tore. Esso rappresenta però La nascita della Ver-
gine, infatti la bambina, in questo caso, ha il capo
coronato da dodici stelle, la madre è Sant’Anna
sulla destra ed ha identica posizione, andamento
e viso marattiano36 della madre di Sansone;37

dietro Sant’Anna c’è il padre di Maria, San Gio-
acchino, che sembra ricalcare perfettamente la
figura di Manoach, padre di Sansone, trepidante
ed in attesa dell’operato divino. Anche qui delle
donne disposte intorno alla madre prestano il
loro aiuto ed alla medesima maniera, sulla destra
appare una giovane che gioca con un bambino e
più in basso una donna porta una brocca con
identico atteggiamento; in alto invece della fi-
gura dell’angelo compare il Padre Eterno. Questa
forte somiglianza non solo è dovuta alla presenza
di modelli prestabiliti ed attendibili ripresi più
volte ma è probabilmente riferita al fatto che
proprio dal 1750 in poi è attestato che il Sozzi si
serviva enormemente dei cartoni del genero,
Vito D’Anna dal quale “non è indubbio la ri-
presa di certi stilemi”.38

L’attività del Sozzi anteriore rispetto al rientro
del genero da Roma viene considerata, dalla
maggior parte della storiografia, ancora più sle-
gata da schemi danneschi e più originale.39 Ma
l’intera chiave della rappresentazione ci viene of-
ferta proprio dalla figura dell’angelo in alto alla
quale in quel tempo la chiesa era affidata ed è
chiaro riferimento alla congregazione degli an-
gelini. Sul cartiglio la frase che recita “Incipiet li-
berare Israele” è riferita a Sansone che impersona
l’eroe per eccellenza dell’Antico Testamento e la
cui nascita rappresenta l’inizio stesso della libe-
razione di Israele, nonché la prefigurazione della
nascita di Cristo. Infatti sullo stesso cartiglio il
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riferimento al Libro dei Giudici 13 racconta il mo-
mento che precede la nascita di Sansone, ovvero
l’Annunciazione alla madre di Sansone della ve-
nuta di un bimbo,40 per l’appunto presente nella
parte superiore dell’altare. Il momento successivo
all’Annunciazione viene posto immediatamente
alla destra dell’altare, qui La madre di Sansone va
a riferire al marito Manoach del lieto annunzio
dell’angelo41 e lo fa sedendosi con il marito ad un
tavolo le cui gambe riprendono le due rocailles
in stucco presenti nelle riquadrature ed anticipa-
trici rispetto al periodo storico42 (fig. 6). Per
l’episodio successivo43 bisogna spingersi con lo
sguardo nella zona della volta proprio sopra l’at-
tuale entrata della chiesa, dove risiede ancora il
coro, un tempo calpestabile.44 Qui sono raffigu-
rati entrambi i genitori di Sansone impegnati in
una Conversazione con l’angelo di Dio45 che viene
immortalato dal Sozzi con un atteggiamento di
comprensione accentuato dalla postura degli arti
e dal gesto delle mani dei personaggi. In questo
momento l’angelo gli ribadisce quali debbano es-
sere le cose da cui astenersi “né prodotto della vi-
gna, né vino o bevanda”.46

Per continuare il tessuto narrativo bisogna an-
cora una volta fare un volo pindarico verso la
parte sinistra dell’altare,47 qui Manoach offre a
Dio, con il permesso dell’angelo, la carne sul vassoio
d’argento,48 per ringraziare per il lieto evento. Ed
infine la scena successiva viene posta nella deco-
razione della volta in prossimità dell’altare ed è
il momento in cui avviene il Sacrificio della carne
da parte di Dio.49 In questo caso l’angelo viene
raffigurato con un sorriso ammiccante ed i geni-
tori di Sansone appaiono sconvolti di fronte alla
Volontà Divina.50 Soffermandoci sull’intera rap-
presentazione iconografica che non segue, come
abbiamo visto, una continuità narrativa pos-
siamo aggiungere, dal punto di vista pittorico,
anche una certa discontinuità di raffigurazione:
è infatti visibile una differenza sostanziale dei
personaggi e del modo in cui sono stati rappre-
sentati questi tra le scene presenti nell’altare,
meno potenti e dal tratto più flebile, rispetto a
quelle che interessano la volta che appaiono ric-
che di luminosità, di grazia e di maggiore ele-
ganza. La differenza è ravvisabile inoltre nella
stessa fisionomia dei personaggi o nel colore dei
capelli o delle vesti. Le motivazioni di ciò potreb-
bero essere molteplici ma non abbiamo una

piena certezza, in primis l’utilizzo della tecnica
dell’affresco che avendo tempi molto brevi di
esecuzione pittorica51 richiedeva l’aiuto valido di
allievi a fianco dell’artista principale, con una di-
visione dei compiti interna che doveva essere ri-
spettata rigorosamente; una seconda motiva-
zione potrebbe fare riferimento all’utilizzo di
modelli prestabiliti; una terza causa scatenante
potrebbe essere dovuta all’intervento di restauro
effettuato su parti di detto affresco che potreb-
bero avere alterato la fruibilità dell’opera.52 Posto
che lo studio degli archivi ci ha dato certezza
della paternità dell’opera,53 bisogna sottolineare
che prima di questa ricerca gran parte della do-
cumentazione sull’operato pittorico presente
nella chiesa era riferita a Vito D’Anna.54 La Di
Equila afferma ciò ravvedendo delle forti somi-
glianze tra il volto della Vergine presso l’oratorio
dei Santi tre Re con il volto della Madre di San-
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sone presente presso la chiesa degli Angelini e
conferma altrettante similarità tra la testa di “Pa-
lermo” di palazzo Isnello e quella di Manoach.
È da qui che bisogna introdurre un altro ele-
mento essenziale, ovvero l’identificazione dei
rapporti intercorrenti tra Olivio Sozzi e Vito
D’Anna, al fine di comprendere l’errore di attri-
buzione, che potrebbe essere stato commesso per
svariate ragioni:
– La collaborazione e l’influenza tra i due pittori

dettata da una profonda stima reciproca e for-
temente sancita dal rapporto di parentela;55

– Il 1750 definisce il momento in cui Olivio
Sozzi risulta fortemente condizionato dal-
l’operato di Vito D’Anna ed è attestato anche
l’utilizzo persino dei cartoni del genero per la
realizzazione di alcuni affreschi;56 in questi la-
vori è invece ben visibile l’impiego di stessi
cartoni dello stesso artista per più scene, come
nella figura di Manoach che ha le braccia
aperte in segno di accoglienza che viene ripe-
tuto nella seconda e terza scena (fig. 7)

– La presenza di opere che testimoniano l’uso
di schemi di composizione pittorica identici
e datati lo stesso periodo da parte di vari arti-
sti;

– La presenza di bozzetti presso Palazzo Abatel-
lis, molto simili tra di loro57 e di facile scam-
bio;

– L’uso di espedienti prospettici tipici maggior-
mente in Vito D’Anna che si identificavano
nella resa di elementi che fuoriuscivano dal ri-
quadro, nuvole o parti delle figure, così da ac-
centuarne la profondità delle volte o delle cu-
pole. Ciò viene raggiunto da Olivio Sozzi già
negli affreschi nel sottocoro della chiesa di
Santa Maria in Valverde a Palermo e soprat-
tutto alla fine della sua carriera artistica con Il
Trionfo del Sacramento ad Ispica o comunque
a partire dal suo trasferimento a Catania.58

Proprio partendo da questo ultimo punto si può
dire che l’attribuzione degli affreschi della chiesa
degli Angelini viene avvalorata oltre che dai do-
cumenti anche da altri elementi altrettanto im-
portanti:
1. L’assenza di questi squarci prospettici dan-

niani, che rendono la rappresentazione della
Natività di Sansone ancorata ad uno schema
più rigoroso e posato che evidenzia l’unicità
del tocco del Sozzi tipica di quel tempo;

2. L’utilizzo di espedienti pittorici caratteristici
di Olivio Sozzi come l’andamento dei volti e
la resa delle mani presenti in altre sue opere.59

3. Già prima della realizzazione di tali affreschi
Sozzi faceva parte di un équipe di collabora-
tori per l’esecuzione degli affreschi della Gan-
cia di Palermo, riconosciuta sotto il titolo
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della chiesa di Santa Maria degli Angeli e sot-
tostante la stessa congregazione degli Ange-
lini.60

3. Il dato stilistico pittorico sobrio e pacato, vi-
goroso nella forma ed eccellente nella resa di
pigmenti prediletti come l’ocra o le terre.

Le virtù di Sansone

A fianco della scena principale della Natività di
Sansone vi sono due riquadri dipinti in mono-
cromo con l’immagine di due guerriere, con ar-
matura, iconografie settecentesche delle virtù o
allegorie da riferirsi a Sansone, il quale appare sia
all’interno del Libro dei Giudici 13-16, sia all’in-
terno della Lettera agli Ebrei 11,32.61 Nell’ultimo
testo citato, al capitolo 12, Gesù viene presentato
come esempio ideale per quanti debbono affron-
tare difficoltà, che vanno al di là delle proprie
forze. Dopo il discorso sulla Fede62 esemplare de-
gli antenati, in cui viene ricordato per l’appunto
lo stesso Sansone, l’autore della lettera scrive:
“Anche noi, dunque, corriamo con perseveranza
nella corsa che ci sta davanti tenendo fisso lo
sguardo su Gesù.63 Nelle grandi imprese occor-
rono Umiltà e Forza, Fede e Perseveranza. Sozzi
pone come virtù principale in riferimento a San-
sone in primis la Fortezza (fig. 8).64 Essa viene
posta in linea d’aria all’asse del piccolo altare
dove in ultimo risiedeva la statua in legno della
Madonna del Piliere65 e viene rappresentata in
compagnia di un leone e in mano tiene uno
scudo.66 La lotta che Sansone dovette ingaggiare
contro il leone è il simbolo della lotta del cre-
dente contro il diavolo e le potenze del male.67

È una lotta alla quale nessun credente si può sot-
trarre; vale la pena tuttavia notare che Sansone
si trovò faccia a faccia con la belva quando lasciò
la diritta via e si inoltrò per i campi.
L’altro riquadro diametralmente opposto al
primo è attualmente in cattivo stato di conser-
vazione (fig. 9), lacunoso in più parti e quindi
poco visibile; presenta una donna in armatura
che tiene uno scudo con uno stemma. In basso
a destra la lacuna appare più ampia e lascia in-
travedere il disegno preparatorio che però non
permette di discernere se si tratti di una donna
che piange sulle ginocchia della virtù o di un ani-
male, molto probabilmente un agnello.
Questa poca chiarezza non permette di dare con

certezza l’iconografia rappresentata. La presenza
dell’agnello fa immediatamente riferimento al-
l’umiltà68 che come virtù risulta opposta alla
Fortezza ma insieme ad essa permette le grandi
azioni della vita.

Le Sibille: i profeti al femminile

Anche le vele della volta sono decorate ad affre-
sco, qui infatti sono presenti quattro donne, le
Sibille, figure profetiche di largo significato. I pa-
dri della Chiesa hanno trovato un’alleata preziosa
nella Sibilla, che diviene colei che illumina il
cammino dell’umanità pagana verso il Cristia-
nesimo e la loro presenza è un incentivo ulteriore
ad indicare la via che conduce a Dio. Esse poste
in queste quattro vele guardano alla nascita di un
bambino, Sansone, che insieme ad altri patriar-
chi pone le basi essenziali del Nuovo Testamento.
La scelta delle Sibille è molto significativa poiché
rivolta alla tradizione che assegna a loro dei luo-
ghi di riferimento diversi: Grecia, Asia, Africa,
Roma; inoltre è sottesa ai motti profetici attri-
buiti alle stesse da due ampie fonti letterarie:
– le Divinae Institutiones di Lattanzio, che per
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l’appunto ne cita solo quattro e sottolinea la
loro derivazioni da quattro luoghi geografici
diversi;

– Il libro Discordantie nonnulae inter sanctum
Hieronymun et Augustum (1481) di Filippo
Barbieri, che ne enumera dodici e le associa
alla figura dei profeti, canonicamente ricono-
sciuti dalla dottrina della Chiesa.

Olivio Sozzi ha scelto in questo caso la soluzione
del primo testo citato, sia per esigenze di spazio,
occupando le sezioni decorative delle quattro
vele, sia per l’importanza della profezia in riferi-
mento alla Natività, poiché anche le Sibille
hanno dei cartigli in mano e recitano frasi evi-
dentemente rivolte alla nascita ed alla verginità69

di Maria. Solo la figura della Sibilla vestita in
ocra-arancio non ha un cartiglio con sé ed è ol-
tretutto stata trasformata in una santa con dei

simboli di martirio, una spiga ed un bastone, in
un tempo relativamente recente.70 Non sap-
piamo se l’intervento sia stato fatto sull’originale
o se sia crollata definitivamente la parte di into-
naco decorato presente in questa vela della volta,
a causa dei bombardamenti indiretti del 5 aprile
del 1943. Dalla comparazione tra l’immagine di
questa “santa” e la raffigurazione della Sibilla
Amaltea Cumana è emersa un’evidente ripresa
del segno grafico e dell’andamento del volto delle
due donne (fig. 10 a-b). È quindi possibile con-
cludere che la “santa” è stata completamente ri-
costruita sulla falsariga della Sibilla cumana. In
ogni modo alla base della realizzazione pittorica
da parte del Sozzi vi era l’interesse a sottolineare
il tema mariano, profondamente legato al mo-
tivo stesso dell’edificazione della chiesa, ovvero
la figura della Madonna del Piliere,71 risalente al
culto di origine spagnola. Dal punto di vista ese-
cutivo le Sibille sono state attribuite da Maria
Genova72 alla mano del figlio di Olivio Sozzi,
Francesco,73 il quale spesso viene ad affiancare
sia il cognato Vito D’Anna, per esempio negli af-
freschi di Santa Caterina a Palermo, sia il padre,
come accadde poi nella realizzazione decorativa
massima ed ultima nella chiesa di Santa Maria
Maggiore ad Ispica. In questo caso la studiosa
ascrive al Sozzi figlio sia l’esecuzione delle Sibille
sia della Scena del sacrificio della carne. Il fatto,
in passato, poteva essere veritiero in quanto dalle
fonti biografiche74 la presenza di Olivio Sozzi a
Palermo pare terminata a partire dal 1752, quindi
si poteva in tal senso desumere l’intervento del
figlio, nonostante in questa epoca quest’ultimo
avesse un’età molto giovane.75 Oggi in seguito
alla presenza di un regesto questa ipotesi può es-
sere del tutto abolita poiché tutti in genere i do-
cumenti di archivio attestano sempre la presenza
di un altro pittore, laddove doveva effettuare un
qualunque tipo di intervento decorativo all’in-
terno di un luogo.76

Il potere del tocco dell’artista

Ad avvalorare la tesi dell’attribuzione dell’intero
affresco al Sozzi padre è, a mio avviso, il con-
fronto fattibile con il lavoro finale dello stesso
pittore, presso la chiesa di Santa Maria Maggiore
ad Ispica77 dove vi sono quindici affreschi: tre
nella navata mediana; dieci nella cupola e nel-
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l’abside, due nel transetto. Nel soffitto della na-
vata centrale venne raffigurato Il Trionfo dell’Eu-
carestia o L’Antico ed il Nuovo Testamento (fig.
11);78 qui in alto un’ara sacrificale sostiene gli em-
blemi della passione e il simbolico Agnus Dei
(1763). All’interno di questa raffigurazione vi sono
diversi rimandi alle figure presenti nella chiesa
degli Angelini: il leone raffigurato nel riquadro
monocromo con la virtù della fortezza, è prati-
camente identico al leone simbolo di San Marco
e ne ricalca la postura e l’espressione (fig. 12);
sulla tavola vi sono i simboli eucaristici: il calice
con l’ostia, la croce, la corona e la tunica; l’angelo
di San Matteo (fig. 13) ha l’atteggiamento am-
miccante e languido ed è insieme caratterizzato
dalla sinuosità della linea presente nei nostri an-
gelini che come spettatori assistono alla nascita
di Sansone; La Madonna di Ispica ha splendido
manto azzurro e veste bianca, dietro di lei tro-
viamo tre donne, che rappresentano Maria e
Marta, sorelle di Lazzaro, e la Maddalena.
Quest’ultima risulta identica alla donna che
gioca con un bimbo, presente nel dipinto del Pi-
liere in basso a destra ed infatti allo stesso modo
è coperta da un velo ed ha il volto e lo sguardo
da penitente (fig. 14); In basso a destra c’è Giu-
ditta, con la spada in mano e la testa di Oloferne,
che ricorda in tutto e per tutto le “nostre” Sibille,
nella posa e nei colori delle vesti (fig. 15). Infine
il giorno 12 dicembre 1753 Olivio Sozzi venne pa-
gato per “avere fatto le lettere nelle statue delli
profeti”, è quindi presumibile che il pittore fece
spesso ritorno a Palermo almeno per completare
il suo lavoro e per avere saldato il conto dei soldi
guadagnati con tanta passione ed amore.

13. Confronto tra l’angelo di San Matteo della chiesa di Santa Maria Maggiore
ad Ispica e l’angelo della Natività di Sansone
della chiesa di Santa Maria del Piliere.
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14. Confronto tra la Maddalena della chiesa di Santa Maria Maggiore
di Ispica e la donna presente nella Natività di Sansone
della chiesa di Santa Maria del Piliere.

15. Confronto tra Giuditta della chiesa di Santa Maria Maggiore
di Ispica e la Sibilla Delfica della chiesa di Santa Maria del Piliere.
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Riaprire la chiesa di Santa Maria del Piliere
è rientrato nella “missione” che gli Amici
dei Musei Siciliani hanno perseguito sin
dalla loro fondazione. Grazie ad un accordo
con l’Ufficio Beni Culturali della Curia di
Palermo, diretto da Mons. Giuseppe
Randazzo, in questi anni sono stati molti i
luoghi restituiti alla città, sia attraverso una
politica di eventi culturali, Kals Art,
Itinerari serpottiani, Le Vie dei Tesori,
che in maniera stabile e continuativa come
l’oratorio di San Lorenzo e San Mercurio,
ed in collaborazione con i parroci le chiese
del SS. Salvatore, di San Matteo, della
Catena. Luoghi che non soltanto vengono
tenuti aperti, ma soprattutto vengono
raccontati con grande competenza dagli
appassionati volontari dell’Associazione e
vengono mantenuti, o per meglio dire
“curati” quotidianamente attraverso i fondi
che vengono raccolti.
La riapertura della chiesa di Santa Maria del
Piliere ha avuto bisogno di un supplemento
di amore: chiusa da lunghissimo tempo, per
tornare ad essere fruibile si è reso necessario
un incredibile sforzo fisico, operativo
e progettuale di cui si sono fatti carico
Pamela Bono e Danilo Lo Piccolo, che sono
riusciti a liberare tutti gli ambienti,
recuperare la suggestiva cripta ridotta in
condizioni disastrose ed organizzare una
grande varietà di eventi che hanno restituito
vita e spiritualità alla chiesa.

Parallelamente l’Associazione si è impegnata
a dotare la chiesa di un nuovo impianto di
illuminazione, che ne ha valorizzato gli
spazi interni, e del necessario sistema di
antifurto.
Due, tra le altre, sono le iniziative che
vogliamo ricordare: la creazione di BAP,
biblioteca d’arte del Pilar, raccogliendo la
donazione di alcuni generosi editori e di
amici, destinata a diventare punto
d’incontro per le nuove generazioni sui
temi della bellezza e della spiritualità
nell’arte; ed il rientro, seppur provvisorio,
della cinquecentesca statua lignea della
Madonna del Piliere, appena restaurata dal
laboratorio del Museo Diocesano, che è
stata ricollocata dopo circa 80 anni nella
nicchia originaria.
A suggello di questo percorso di recupero di
un significativo monumento della comunità
religiosa cittadina, la pubblicazione di
questo volume che, a più voci, ne racconta
storia, fede, valori artistici e valori spirituali.
L’augurio per questa piccola e preziosa
chiesa è che possa rimanere definitivamente
aperta alla cittadinanza, recuperando i
propri arredi e le opere d’arte conservate per
sicurezza all’interno del Museo Diocesano,
riacquistando così l’integrità ed il decoro
che i secoli le hanno donato.

Bernardo Tortorici di Raffadali
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Marco.

17. ASP, not. Giovanni Giorgio de Panicolis,
stanza 1, vol. 3060, c. 727 v.

18. Lo Piccolo 1993, p. 308.

19. ASP, not. Nicolò Castruccio, 1, vol. 5062,
c. 226 v.

20. Ivi, c. 229; con note a margine fra il 19 ot-
tobre 1551 e il 15 marzo 1556 dove i Cal-
zettai registrano vari pagamenti ai creditori.

21. Lo Piccolo 1993, p. 308, suppone che in
questa cappella la maestranza collocò un
quadro della Madonna della Purificazione
pagando al convento 5 onze annuali per
l’ospitalità. Ma un documento inedito del
7 ottobre 1598 ci informa che i Calzettai
pagavano ai frati 5 onze “per teniri la inma-
gini di Santa Maria libera inferno” nella
chiesa e per poter fruire di un locale all’in-
terno del convento destinato alle loro adu-
nanze; ASP, not. Giovanni Vincenzo Fer-
ranti, stanza 1, vol. 16087, cc. 112 v., 157
v., 200 v.
Il 7 ottobre 1603 la maestranza ha già la-
sciato la cappella alla Gancia ed è tempora-
neamente ospitata nella chiesa di San Ni-
colò lo Gurgo; ivi, vol. 16070, c.n.n.
Nel 1607 si trasferisce quindi nella non più
esistente chiesa del convento di Santa Maria
di Monte Calvario, nei pressi di porta di
Termini, e nel 1618 ne inizia la ricostru-
zione, intitolandola alla Madonna libera in-
ferni. Ma nel 1628, quando non è stata an-
cora terminata, la nuova chiesa viene con-

cessa dal cardinale Doria alla confraternita
della Madonna delle Raccomandate; Lo
Piccolo 1993, p. 308.
Il 4 settembre 1628 l’unione dei Calzettai è
costretta così ad aggregarsi nuovamente alla
confraternita di San Nicolò lo Gurgo, otte-
nendo un altare dove esporre il proprio qua-
dro della Madonna libera inferni; Lo Pic-
colo 1993, p. 293.
Ma tre anni dopo, nel 1631, la maestranza
acquisisce la chiesa di Sant’Anna a rua For-
maggi; i capitoli dell’unione sotto il titolo
di Sant’Anna del parto della Vergine sono
approvati dalla curia nel 1636. Nel 1641,
abolita la maestranza, nella chiesa si costi-
tuisce la congregazione di Sant’Anna che
annovera non solo Calzettai, ma persone di
ogni ceto; Lo Piccolo 1993, p. 310.

22. ASP, not. Francesco Amico e Greco, stanza
1, vol. 8734, c. 1514.

23. ASP, not. Giovanni Vincenzo Ferranti,
stanza 1, vol. 16090, c. 617.

24. Sull’attività del Montone si veda Mendola
1999, pp. 37-49.

25. ASP, not. Francesco Amico e Greco, stanza
1, vol. 8735, c. 630 v.

26. Ivi, vol. 8737, c. 302 v. Ringrazio l’amico
Claudio Gino che mi ha gentilmente for-
nito la notizia.

27. Ivi, c. 325 v. Anche la segnalazione di que-
sto documento si deve alla cortesia di Clau-
dio Gino.

28. La cessione viene formalizzata dal notaio
Vito Savona; i volumi del notaio relativi a
questa data sono però irrintracciabili.

29. ASP, not. Lorenzo Marchese, stanza 1, vol.
3939, c. 374, in data 15 febbraio 1674.

30. Ivi, vol. 3940, c. 434.

31. Ivi, vol. 3941, c. 21.

32. ASP, not. Giovanni Battista Zebedeo, stanza
3, vol. 3393, c. 762. Il 18 gennaio 1746, col
consenso del beneficiale Girolamo Batta-
glia, la compagnia degli Angelini si accorda
con Antonio Stella marchese di Bonagia, a
nome della moglie Orietta Boccadifoco, per
certe fabbriche da farsi al di sopra di un
muro precedentemente costruito da Filippo
Boccadifoco per separare il giardinetto della
chiesa da un piccolo lotto di terreno con-
cessogli a censo dalla compagnia per aprire
uno spiazzo dinanzi la propria casa dalla
parte della vanella; ASP, not. Antonio Pipi-
tone Sileci, stanza 4, vol. 5159, c. 243.

33. ASP, not. Giovanni Battista Zebedeo, stanza
3, vol. 3393, c. 732.

34. Ivi, vol. 3350, c. 64 v., in data 8 settembre
1696.

35. ASP, not. Antonio Pipitone Sileci, stanza 4,
vol. 5165, c. 722.
Palazzotto 2016, p. 271, fra gli oratori della
città non più esistenti inserisce quello della
compagnia del Sacramento in San Giacomo
la Marina (fondata nel 1580), successiva-
mente passato alla “Congregazione Refugio



Sacerdotale”, con sede sopra la nostra
chiesa.

36. Il 10 giugno 1630 don Gabriele de Rossi
abbate di San Filippo il grande, canonico
della cattedrale e beneficiale “B. V. M. de
pilerio” nomina suo procuratore il sacerdote
Giovanni Battista de Airo per pubblicare la
Minuta di concessione alla maestranza degli
orefici e argentieri dello “usum et comodi-
tatem p(redi)tte ecc(lesi)e cum stantiis viri-
dariolo et alijs omnibus in eo existentibus”;
ASP, not. Lorenzo Trabona, stanza 1, vol.
9815, c.n.n. L’11 giugno 1630 fra’ Giacinto
de Genua, priore del convento di San Do-
menico, quale copatrono della chiesa del Pi-
liere dà il suo assenso alla cessione; ivi, c.n.n.

37. Elisabetta, moglie del dottor Ottavio La
Plana, altra copatrona della chiesa, non ade-
risce alla cessione.

38. La maestranza all’epoca è stata da poco pri-
vata della chiesa di San Teodoro, nella quale
si riunisce sin dal 1503, avendo dovuto ce-
derla all’adiacente monastero di Santa Ma-
ria delle Vergini.

39. Ivi, c.n.n.

40. Ivi, c.n.n.

41. Ivi, c.n.n.

42. ASP, not. Paolo Lombardo, stanza 1, vol.
13555, c. 6.

43. Palermo 1858, p. 150.

44. Gaspare Palermo indica erroneamente
l’anno 1585; ivi, p. 150.

45. Fondata nel 1580, dopo aver vagato in di-
verse sedi, come testimonia Valerio Rosso
nel 1590 la compagnia di Santa Maria degli
Angeli aveva trovato ospitalità presso la non
più esistente chiesetta di Sant’Ippolito, suc-
cessivamente affidata alla congregazione di
Santa Maria della Pietà, situata in un vicolo
di fronte alla chiesa di San Giuseppe dei
Teatini. Nell’elenco delle compagnie della
città di Palermo stilato dal Mongitore al n.
81 è inserita la “compagnia di Santa Maria
degli Angioli colla chiesa di S. Maria del Pi-
liere”, fondata nel 1580; Palazzotto 2016,
p. 268.

46. ASP, not. Giovanni Battista Zebedeo, stanza
3, vol. 3334, c. 1629 v., in data 20 giugno
1681.

47. ASP, not. Vincenzo Di Cristina, stanza 4,
vol. 300, c. 346.

48. Questi, il 3 gennaio 1686, riceve dal Boc-
cadifoco 10 onze quale pagamento del
censo dell’oratorio superiore a partire dal
mese di maggio 1685; ASP, not. Giovanni
Battista Zebedeo, stanza 3, vol. 3416, c. 52
v.

49. Rendiconto della compagnia degli Angelini
per gli anni 1699-1701 presentato il 21 feb-
braio 1703, in ASP, not. Stefano D’Asaro,
stanza 6, vol. 1657, c. 478.

50. La Barbera 1999, p. 80.

51. Archivio Storico Diocesano, Sacra Visita del
1703, vol. 1170, c. 217.

52. Il 4 novembre 1706 i sodali spendono 8 tarì
per aver fatto ritoccare il quadro della Ma-
donna della Grazia “di nostra compagnia”;
Rendiconto della compagnia per gli anni
1706-08 presentato l’8 marzo 1708, in ASP,
not. Stefano D’Asaro, stanza 6, vol. 1662,
c. 611.

53. Rendiconto della compagnia per il 1715-17
presentato il 10 aprile 1717, in ASP, not.
Stefano D’Asaro, stanza 6, vol. 1671, c.
734.

54. Ivi, c. 956.

55. Ivi, vol. 1672, c. 778.

56. Rendiconto della compagnia per il 1718-19
presentato il 5 marzo 1719, in ASP, not.
Stefano D’Asaro, stanza 6, vol. 1673, c.
593.

57. Mongitore 1719, pp. 348-52.

58. Nel suo manoscritto sulle compagnie della
città stilato precedentemente, l’erudito cita
“la Madonna sollevata sopra una colonna
fatta di legname quale al presente si ritrova
nella cappella a parte destra della porta
maggiore come pure un quadretto di S. An-
tonino”; Mongitore XVIII secolo ms
QqE8, ff. 304-314.

59. Ivi, f. 309; Palermo 1858, p. 150.

60. Rendiconto della compagnia per il 1721-22
presentato il 26 febbraio 1722, in ASP, not.
Stefano D’Asaro, stanza 6, vol. 1677, c.
861.

61. ASP, not. Antonio Pipitone Sileci, stanza 4,
vol. 5129, c. 280.

62. Ivi, vol. 5133, c. 47.

63. Due giorni dopo, il 5 marzo, l’intera mae-
stranza, costituita da 53 mastri cascavallai,
ratifica l’impegno; ivi, c. 1103.

64. Ivi, vol. 5138, c. 758.

65. Lo Piccolo 1993, p. 315.

66. ASP, not. Antonio Pipitone Sileci, stanza 4,
vol. 5143, c. 1113.

67. Ivi, vol. 5144, c. 645.

Nell’inventario stilato dal cappellano Anto-
nino Mamonte il 5 aprile 1745 risultano
soltanto il quadro della Madonna degli An-
geli e la statuetta della Madonna “del Pilar”;
ASP, not. Antonio Pipitone Sileci, stanza 4,
vol. 5156, c. 721. La medesima situazione
è attestata il 12 giugno 1747 in un altro in-
ventario della compagnia, che viene chia-
mata “di Santa Maria dell’Angioli nella ve-
nerabile chiesa di Santa Maria del Pilar sub
titulo delli cascavallara”, presentato dal Ma-
monte ai visitatori diocesani in corso di Sa-
cra Visita; Archivio Storico Diocesano, vol.
1175, Sacra Visita del 1747, c. 451.

68. Nel rendiconto della maestranza per l’anno
1744, presentato il 6 dicembre 1746, risulta
un pagamento di 2 onze, 2 tarì e 12 grani
ai muratori Giovanni D’Accardo e Giacinto
La Motta per la fabbrica del portale eseguita
nel 1740; ASP, not. Santo Parisi, stanza 6,
vol. 5672, c. 414.

69. L’8 ottobre 1742 la maestranza commis-
siona la “giorlanda” del portale; ASP, not.
Santo Parisi, stanza 6, vol. 5664, c. 336. Nel
rendiconto della maestranza relativo al-
l’anno 1742, presentato il 5 luglio 1745, è
inserita una spesa di 22 onze e 10 tarì pagati
a mastro Antonio Di Blasi per il nuovo por-
tale della chiesa; ASP, not. Santo Parisi,
stanza 6, vol. 5669, c. 1165.

70. L’attività di architetto del sacerdote Giu-
seppe Fama Bussi è documentata a partire
dal 1731, fino alla morte avvenuta nel
1788.

71. ASP, not. Antonio Pipitone Sileci, stanza 4,
vol. 5157, cc. 878, 995. Il 29 marzo 1746
il Battaglia è pagato a saldo di 110 onze, 12
tarì e 15 grani per la costruzione della sacre-
stia e delle stanze del cappellano secondo la
stima dell’ingegnere Fama; ivi, vol. 5159, c.
754. Il 31 dello stesso mese il Fama riceve
4 onze e mezza a saldo di 6 onze quale ar-
chitetto delle fabbriche della sacrestia e delle
camere sopra, per i disegni, le relazioni e
l’assistenza prestata; Rendiconto della com-
pagnia dal 6 marzo 1746 al 5 marzo 1747,
presentato il 3 marzo 1748, in ASP, not.
Antonio Pipitone Sileci, stanza 4, vol. 5166,
c. 49.

72. Ivi, vol. 5157, c. 887.

73. ASP, not. Santo Parisi, stanza 6, vol. 5671,
c. 935.

74. Ivi, c. 1107.

75. Ivi, vol. 5716, c. 33 v.

76. Ivi, vol. 5672, c. 437. Il 30 dicembre don
Giuseppe Fama riceve 2 onze per l’assistenza
ai lavori e in acconto dei “novi disigni” da
lui fatti per le due cappelle; ivi, vol. 5716,
c. 255 v.

77. Rendiconto della compagnia dei Cascavallai
dal 6 marzo 1746 al 5 marzo 1747 presen-
tato il 3 marzo 1748, in ASP, not. Antonio
Pipitone Sileci, stanza 4, vol. 5166, c. 49.

78. ASP, not. Santo Parisi, stanza 6, vol. 5676,
c. 350.

79. Ivi, vol. 5677, c. 1267.

80. Ivi, c. 971, in data 16 marzo 1749.

81. Fra gli stuccatori adornisti più attivi nella
prima metà del Settecento, Nicola Sanseve-
rino è documentato fra il 1711 e il 1750.

82. Specializzato nella modellazione quale stuc-
catore figurista, Bartolomeo Sanseverino è
documentato fra il 1738 e il 1775.

83. Ivi, c. 1101.

84. I pagamenti ai due Sanseverino vengono ef-
fettuati:
4 onze al solo Bartolomeo il 16 novembre
1749; ASP, not. Francesco Maria Parisi,
stanza 6, vol. 7243, c. 30.
5 onze ai due per un totale di 47, comprese
2 onze e mezza per gli stucchi sopra la porta
maggiore, il 22 dicembre successivo; ivi, c.
163.
36 onze e mezza ai due il 30 gennaio 1750;
ivi, vol. 7227, c. 279.



5 onze al solo Bartolomeo il 29 luglio dello
stesso anno; ivi, vol. 7243, c. 505.
5 onze a Bartolomeo il 23 ottobre seguente,
quando i lavori non sono stati ancora defi-
niti; ivi, vol. 7244, c. 81.
6 onze e mezza ai due il 12 dicembre 1750,
quando i due stuccatori rimangono credi-
tori di 16 onze e 6 tarì per l’intonacatura e
i ponteggi, oltre che per le 10 onze “per rag-
gione di regalino” loro promesse; ivi, vol.
7244, c. 161 v.
6 onze, 21 tarì e 6 grani a Bartolomeo il 16
marzo 1651 a saldo degli stucchi fatti; ivi,
c. 427 v.
4 onze a Bartolomeo il 9 giugno successivo;
ivi, c. 693 v.
4 onze a Bartolomeo il 16 dicembre 1751 a
saldo delle 16 onze, compresa la “regalia”
promessagli; ivi, vol. 7245, c. 175.

85. Il 14 dicembre 1749 egli è pagato 10 onze
per le dorature eseguite negli stucchi; ASP,
not. Francesco Maria Parisi, stanza 6, vol.
7243, c. 81 v. Il 16 marzo 1750 riceve altre
3 onze; ivi, c. 280. Il 10 dicembre 1750 di-
chiara di avere ricevuto 17 onze in totale;
ivi, vol. 7244, c. 154 v. Il 22 dello stesso
mese è pagato un’onza; ivi, c. 187.
Il 10 aprile 1751 il D’Angelo riceve 1 onza,
28 tarì e 3 grani a saldo di 19 onze, 28 tarì
e 3 grani, compreso il compenso “per aver
dato di mostura tutte le cornici attorno li
quadroni degli altari che girano canne 19.5
e palmi 3”; ivi, vol. 7228, c. 785.

86. Il 10 agosto 1749 la maestranza acquista da
Vincenzo Cammarata la quantità di “libbri
d’oro di zecchina” occorrente per dorare il
dammuso della chiesa; ASP, not. Santo Pa-
risi, stanza 6, vol. 5677, c. 1578. Il 3 gen-
naio 1750 gli paga 20 onze, per un totale di
32, per 14 migliaia di pannelli d’oro “di zic-
chino a libretto”; ASP, not. Francesco Maria
Parisi, stanza 6, vol. 7243, c. 132. Il 10 no-
vembre 1750 gli versa 10 onze a saldo di 42;
ivi, vol. 7244, c. 107.

87. Ivi, vol. 7243, c. 82. Il 22 febbraio 1750
Salvatore Calì è pagato 15 tarì; ivi, vol.
7243, c. 234.

88. ASP, not. Santo Parisi, stanza 6, vol. 5677,
c. 1443.

89. Suocero di quel Vito D’Anna, al quale i
Bottegai si rivolgeranno nel 1751 per gli af-
freschi nella loro chiesa dei Tre Re.

90. ASP, not. Francesco Maria Parisi, stanza 6,
vol. 7227, c. 241. Il 18 marzo 1750 il pit-
tore riceve altre 10 onze per le pitture fatte
e da farsi; ivi, vol. 7243, c. 282 v. Il 13 di-
cembre 1750 riceve 25 onze; ivi, vol. 7244,
c. 166. Il 22 gennaio 1751 è pagato 12 onze
a saldo di 110 per le pitture fatte; ivi, c. 279
v.

91. Rendiconto della compagnia dei Cascavallai
per l’anno 1750-51 presentato il 30 marzo
1751; ivi, vol. 7228, c. 728.

92. Ivi, vol. 7246, c. 162.

93. Per gli affreschi è stata proposta una data-
zione agli anni 1751-54 con attribuzione a

Vito D’Anna, un probabile intervento di
Francesco Sozzi e Alessandro D’Anna e una
possibile partecipazione di Giuseppe Cre-
stadoro; Siracusano 1986, pp. 270, 298
nota 4, 303 nota 20.

94. Ivi, vol. 7243, c. 197. Il 3 gennaio 1751 il
Fama è pagato altre 9 onze a saldo di 15
quale architetto delle fabbriche e per i “mo-
delli disegni misurazioni di diverse fabbri-
che”; ivi, vol. 7244, c. 219.

95. Rendiconto della compagnia per l’anno
1750-51 presentato il 2 settembre 1751, in
ASP, not. Antonio Pipitone Sileci, stanza 4,
vol. 5180, c. 41.

96. ASP, not. Francesco Maria Parisi, stanza 6,
vol. 7243, c. 540.

97. Ivi, vol. 7228, c. 6.

98. Ivi, c. 422.

99. Ivi, c. 440.

100. Ivi, c. 500 v.

101. Palermo 1858, p. 150.

102. Nel rendiconto della maestranza per il
1750-51 presentato il 30 marzo 1751, sono
registrati anche i seguenti pagamenti: 11
onze e mezza al mastro d’ascia Pietro Li Vi-
gni per la volta della navata; 10 onze a saldo
di 42 al battitore d’oro Vincenzo Camma-
rata in conto di 17 migliaia di pannelli
d’oro; 16 onze e mezza, a saldo di 100, ai
Sanseverino; 8 onze, per un totale di 18, al
doratore Giovanni D’Angelo; 37 onze, 13
tarì e 10 grani al Sozzi (il 22 dicembre
1750), di cui 36 onze e mezza a saldo delle
110 previste e 28 tarì e 10 grani “regalaticci
per aver fatto il mosaico”; 9 onze e 14 tarì
all’architetto Fama (il 3 gennaio 1751) a
saldo di 15 onze “per tutto quello e quanto
può pretendere c(om)e ingegnero in aver
fatto la n(ost)ra chiesa”; 4 onze al marmo-
rario Giuseppe Rizzo per le due targhe di
marmo (il 9 gennaio 1751) e 24 tarì al
Bruno per averle assettate; ASP, not. France-
sco Maria Parisi, stanza 6, vol. 7228, c. 728.

103. Già Agostino Gallo nei suoi manoscritti at-
tribuì al Sozzi la paternità di diversi quadri
della chiesa. Genova 1985, p. 434 e nota 61
nel riportare la notizia non esclude la par-
tecipazione di Olivio Sozzi alla esecuzione
degli affreschi, che gli altri studiosi attribui-
scono al D’Anna.

104. Da Santa Rosalia 2003, pp. 24-26; Di Na-
tale 2010, p. 110 e fig. 105.

105. Siracusano 1986, p. 272.

106. Ibidem.

107. Malignaggi 1979, p. 36 e fig. 18, senza spe-
cificare l’identità dei due santi, “per ragioni
di stile” attribuisce la tela a Francesco
Manno.

108. Siracusano 1986, p. 277 nella didascalia
della fig. 10.

109. Ivi, p. 272, assegna a Vito D’Anna questa
come le altre tre tele, con una datazione agli
anni 1754-59 e gli affreschi della chiesa, con
una datazione agli anni 1751-54.

110. ASP, not. Francesco Maria Parisi, stanza 6,
vol. 7244, c. 240 v.

111. Rendiconto della compagnia per l’anno
1750-51 presentato il 2 settembre 1751, in
ASP, not. Antonio Pipitone Sileci, stanza 4,
vol. 5180, c. 41.

112. ASP, not. Francesco Maria Parisi, stanza 6,
vol. 7245, c. 27 v. Il 21 novembre 1751 i
due doratori sono pagati a saldo per il la-
voro fatto; ivi, c. 141 v. Il 3 dicembre 1751
il solo D’Angelo riceve dalla compagnia 5
onze, 2 tarì e 13 grani per le dorature delle
porte della chiesa e dei “mutti delli statui”;
ASP, not. Antonio Pipitone Sileci, stanza 4,
vol. 5181, c. 61. Il 10 gennaio 1752 Gio-
vanni D’Angelo e Matteo Tortorici ricevono
13 onze, 17 tarì e 10 grani per aver lavorato
nel primo ordine della navata e del cappel-
lone, nelle tre porte della chiesa, nella porta
del campanile e nella cornice di stucco at-
torno al quadro dell’antisacrestia “con sua
crocchiola e festina”; ASP, not. Francesco
Maria Parisi, stanza 6, vol. 7229, c. 510. I
locali annessi alla chiesa, comprese la sacre-
stia e l’antisacrestia, sono stati del tutto tra-
sformati e nessuna fonte ci soccorre nella in-
dividuazione del quadro che vi trovò posto.

113. Ivi, vol. 7245, c. 125 v. L’11 dicembre 1751
l’intagliatore è pagato a saldo di 7 onze e 6
tarì; ivi, c. 168.

114. Ivi, c. 228.

115. Ivi, c. 164. Il 3 marzo 1752 Angelo Allegra
è pagato 5 onze e 5 tarì a saldo di 15 onze e
14 tarì, compensando il prezzo delle men-
sole vecchie delle panche tolte dalle pareti e
consegnate al marmorario, del valore di 6
onze e 9 tarì; ivi, c. 350.

116. Nel rendiconto della compagnia per l’anno
1751-52 presentato il 12 giugno 1753 si re-
gistrano le seguenti spese: 10 onze al D’An-
gelo per aver “dorato di mustura il lettorino
nuovo”; 3 onze pagate il 6 dicembre 1751
al marmorario Angelo Allegra in conto del
paliotto di marmo eseguito per l’altare mag-
giore; 7 onze e 6 tarì all’intagliatore Vin-
cenzo Leone l’11 dicembre 1751, per i 36
candelieri e altrettanti vasi destinati agli al-
tari della chiesa; 2 onze e mezza all’archi-
tetto Fama per assistenza nei lavori, il 7 gen-
naio 1752.
Nel rendiconto per l’anno 1752-53 presen-
tato assieme al precedente risulta un paga-
mento ad Angelo Allegra di altre 6 onze, 5
tarì e 10 grani a saldo di 15 onze, 14 tarì e
10 grani, essendo state compensate 6 onze
e 9 tarì, equivalenti al prezzo delle mensole;
il paliotto è valutato in tutto 6 onze; ASP,
not. Antonio Pipitone Sileci, stanza 4, vol.
5187, c. 91.

117. ASP, not. Francesco Maria Parisi, stanza 6,
vol. 7231, c. 238.

118. L’8 giugno 1755 il Careri è pagato 6 onze
dalla compagnia per aver realizzato il con-
fessionale; ivi, vol. 7247, c. 351 v.

119. Il 5 dicembre 1756, per 2 onze, Nicola Car-
rozza si obbliga a dorarlo “di mistura” su



fondo bianco; il pagamento finale viene re-
gistrato il 24 dello stesso mese; ivi, vol.
7249, cc. 145, 175.

120. L’8 e il 16 dicembre 1759 viene pagata la
messa in posa di due vetri nella “scaffarrata”
della statua della Madonna del Piliere; ivi,
vol. 7251, cc. 92, 99 v.

121. Palermo 1858, p. 150.

Cosimo Scordato
Il programma
iconografico della
Madonna del Piliere

1. Per programma iconografico non inten-
diamo soltanto il rapporto tra tutte le im-
magini, piuttosto l’insieme che costituisce
la forma visibile di tutto l’intero della
chiesa, comprendendo tele, statue, affreschi,
altari, decori …

2. Palermo ed. 1984, p. 149.

3. Cf. Mendola, infra, 22 luglio 1542.

4. Cf. Mendola, infra, 13 giugno 1630.

5. Cf. Mendola, infra, 4 luglio 1690.

6. Cf. Mendola, infra, 2 ottobre 1697.

7. Cf. Mendola, infra, 26 marzo 1739.

8. Cf. Mendola, infra, 26 marzo 1741.

9. “Al primo novembre 1685 l’ottenne la
Compagnia di Santa Maria degli Angeli,
che fu fondata nel 1580. Presentemente
questa compagnia è composta di Pizzica-
gnoli”; Palermo ed. 1984, p. 150; l’indica-
zione di Gaspare Palermo è imprecisa per-
ché, in verità, viene data notizia della pre-
senza compagnia in altra data; cf Mendola,
infra, 4 luglio 1690.

10. Cf. Grasso et al. 2014.

11. Cf. Mendola, infra, 17 aprile 1749.

12. Tutto questo non è scontato perché tante
volte ci si può trovare dinanzi a delle solu-
zioni che evidenziano la discontinuità (di
stile, di contenuti…) tra gli interventi delle
diverse epoche: pensiamo per esempio alla
chiesa della Martorana; nel nostro caso, ci
sembra di potere intravedere una certa con-
tinuità, resa più probabile dal breve lasso di
tempo dei diversi interventi: dal Cinque-
cento alla metà del Settecento.

13. Cf. Mendola, infra, 17 gennaio 1750.

14. Come introduzione al libro rinviamo a Mo-
raldi 1988, pp. 707-710; viene ricostruita
la chiave di lettura teologica intorno alla se-
quenza: peccato, castigo, pentimento, libe-
razione. “La tesi fondamentale era partico-
larmente accetta al periodo del post-esilio:
l’apostasia è sempre castigata; per nessun
motivo ci si può accostare ai vicini pagani;

Dio è sempre pronto a perdonare colui che
si pente e ritorna a lui; ma fa sempre sentire
la sua assenza o lontananza con punizioni e
castighi; non sono i vicini che agiscono da
nemici, ma è Dio che per mezzo di loro pu-
nisce”; ivi, p. 710.

15. Cf. Bulst 1994, cll. 30-38.

16. A modo di esempio citiamo un carme di
san Paolino da Nola, nel quale egli rilegge
in maniera parenetica la vita di Sansone con
le sue debolezze e le sue virtù. “Come il po-
tente Sansone, potente per la forza dei ca-
pelli, chiomato dalla potenza divina, ab-
batta il leone dopo averlo strangolato con le
forti braccia delle preghiere e dalla bocca del
morto colga il dolce frutto della nobile vit-
toria. Ma traendo esempio da questo
trionfo, si guardi dal contrarre alleanza con
gente straniera, ingannatrice con le dolci at-
trattive (…) cattiva consigliera, con le
blande parole ispirate dall’arte dell’inganno,
indebolisce l’animo dell’uomo. Acceca gli
occhi della mente e rade il capo, spogliando
e disarmando la fede. In questo senso voglio
che il nostro fanciullo non sia come San-
sone, perché non ricerchi i piaceri della
carne, a cui presto tiene dietro la schiavitù,
la debolezza e la cecità, benché in seguito
quel forte abbia rinvenuto il vigore, essen-
dogli cresciuti di nuovo i capelli (…) resti-
tuita la forza attraverso i capelli, abbatte la
casa del nemico. Appena la sua mano più
forte delle pietre ne strinse con potente ab-
braccio le colonne essendo stati strappati via
da terra i sostegni, la costruzione cadde in-
franta su di lui. Tuttavia l’eroe di Dio, for-
tissimo anche morendo, coinvolse nella ro-
vina i nemici e con una morte gloriosa si ri-
pagò della vergogna (…) Voglio che il no-
stro figliuolo imiti con la morte questa
morte in modo che, rimanendo nella carne,
vinca la carne e viva per Dio schiacciando i
peccati della carne”; Carme XXIV, in Pao-
lino di Nola ed. 1990, nn. 535-590, pp.
338-339.

17. Cf. Schlosser 1994 a, cll. 282-297; Mosé, in
De Capua - Zuffi 2013, pp. 112 ss.

18. Cf. Wyss 1994, cll. 477-490; Davide, in De
Capua - Zuffi 2013, pp. 152 ss.

19. Cf. Salomone, in De Capua - Zuffi 2013,
pp. 167 ss.

20. Cf. Schlosser 1994 b, cll. 469-473; Daniele,
in De Capua - S. Zuffi 2013, pp. 224 ss.

21. Cf. Paul - Red 1994, cll. 414-421; Giona e
il mostro marino, in De Capua - Zuffi 2013,
pp. 238 ss.

22. Bardtke 1994, cll. 80-81.

23. Seibert 1994 a, cll. 4-5.

24. Seibert 1994 b, cll. 116-117.

25. Cf. Paul - Busch 1994 a, cll. 358-359.

26. Cf. Weskott 1994, cll. 320-326; Tobias, in
De Capua - Zuffi 2013, pp. 186 ss.

27. Paul - Busch 1994 b, cll. 145.

28. Cf. Monaca 2008.

29. Ivi, p. 31.

30. “Questa Sibilla, sia essa d’Eritrea o di Cuma
(…) non ha nulla nell’insieme del suo
poema, di cui questa è solo una minima
parte, che riguardi il culto degli dei falsi o
modellati dall’uomo. Anzi essa parla con
tanta forza contro di essi e contro i loro ado-
ratori, da sempre degna di essere contata nel
novero dei membri della Città di Dio”; ivi,
p. 38.

31. Seib 1994, cll. 150-153.

Santina Grasso
Tra barocco e rococò:
la decorazione a stucco
di Nicolò e Bartolomeo
Sanseverino

1. Mendola, infra.

2. Meli 1934, vol. II, p. 115; Davì 2009, p.
29.

3. Mendola, infra.

4. Ibidem.

5. Sull’argomento si veda Grasso 2015, pp.
41-44.

6. Grasso - Gulisano 2008a, p. 51.

7. Grasso - Gulisano 2008b, pp. 181-188.

8. Garstang 1990, pp. 288-289.

9. Ivi, p. 288.

10. Fuhring 2003, pp. 292-296.

11. Ne è testimonianza la presenza nelle biblio-
teche palermitane di numerose raccolte di
incisioni rocaille. Si vedano in merito Sca-
duto 2007, pp. 115-135; Scaduto 2008, pp.
429-441; Grasso - Gulisano 2008a, pp. 50-
63.

12. Grasso - Gulisano 2008 a, p. 53. Si veda in
particolare l’emblematico Completo di car-
tegloria della Cattedrale di Agrigento
(1760). Ivi, p. 222.

13. Ad esempio nel palazzo Celestri - Santa
Croce a Palermo. Grasso - Gulisano 2008
a, pp. 55-56, figg. 16-17.

14. Mendola, infra. La ripetitività di simili la-
vorazioni, eseguite a mascherina, o la possi-
bilità che il Sozzi ne abbia predisposto solo
il disegno, in seguito messo in opera da
maestranze meno qualificate, spieghereb-
bero l’esiguità dell’importo.

15. Si vedano a titolo esemplificativo le docu-
mentazioni relative a palazzo Celestri-Santa
Croce, dove nel 1761 il pittore Rocco No-
bile esegue nella galleria una decorazione a
losanghe definita “mosaico” (Grasso 2008,
p. 36) e a palazzo Butera, dove il pittore Ga-
spare Cavarretta redige nel 1767 i disegni
del “Cammerone siccome è contornato il
dammuso di stucco del med(esimo) con



suoj mosajci”. Archivio di Stato di Palermo,
sezione Gancia, Fondo Trabia, serie H, vol.
28, c. 591.

16. Questa decorazione, distrutta da un incen-
dio nel 1987, viene attribuita a Francesco e
Giuseppe Russo, su progetto di Francesco
d’Alessandro. Davì 2008, p. 457.

17. Mendola, infra.

18. Grasso 2015, pp. 39-42.

19. Davì 1994, p. 295.

20. Ivi, p. 294.

21. Rizzo 2009, p. 228.

22. Ivi, pp. 239-240.

23. Garstang 1990, p. 283 ne sottolinea l’“ap-
prossimativa modellatura impressionistica”;
Meli 1934, vol. II, p. 132, nota 52 aveva at-
tribuito le due sculture a Giacomo Serpotta;
si veda anche Lipani 1990, p. 32, con bi-
bliografia.

24. Garstang 1990, p. 213 e p. 288.

25. Davì 2008, p. 456.

26. D’Amico 2016, pp. 14-21.

27. Regina 1980, p. 49.

28. Garstang 1990, pp. 213-217.

29. Davì 2008, p. 456.

30. Ibidem.

31. Palazzotto 2006, p. 860.

32. Da registrare infine un episodio legato alla
conservazione dell’edificio e dei beni mobili
in essa conservati. In seguito ad un crollo
avvenuto il 21 aprile del 1969, durante i la-
vori di demolizione di un edificio perti-
nente alla proprietà Withaker attiguo alla
chiesa, si verificò nell’abside l’apertura di
una breccia, con conseguente caduta della
scultura raffigurante Mosè e della pala d’al-
tare, parziale crollo della cornice a stucco
della tela e danneggiamento dell’altare
stesso e delle sue suppellettili. Il volto della
scultura in stucco andò perduto, e questo
spiega un certo impaccio nell’attuale fisio-
nomia dell’opera, da imputare al restauro
cui, insieme agli altri manufatti danneggiati,
venne sottoposta (Archivio della Soprinten-
denza per i Beni Culturali e Ambientali di
Palermo).

Pamela Bono
Le pitture murali.
Stile ed energia creativa
in Olivio Sozzi

1. Mendola, infra: per un periodo fu trasfor-
mato in oratorio degli Angelini; “L’appar-
tenenza ad una maestranza costituita da
quasi una quarantina di maestri dovette
comportare sicuramente alcune modifiche

all’edificio, quali la sua trasformazione in
oratorio con l’inserimento delle panche dei
sodali …”.

2. Cf. Mendola, infra, 28 aprile 1703 Nell’in-
ventario presentato sono citati “un quadro
grande che sta nell’altare con l’immagine
della Maria Vergine, di Santo Hippolito,
San Lorenzo, S. Maria Maddalena et altri
con sua cornice scartocciata e imposti novi
addorati d’oro fino, la statua della Madonna
degli angiolini con quattro pottini addorati
al lato”.

3. Cf. Mendola, infra, 26 marzo 1741 Inven-
tario della Chiesa: “quadro della Madonna
dell’angioli con San Francesco d’Assisi e San
Bonaventura con la sua cornice, altro della
Madonna Addolorata con S. Ippolito e San
Lorenzo con sua cornice”. In realtà esso non
combacia assolutamente se non nell’icono-
grafia con quello che verrà realizzato da Oli-
vio Sozzi successivamente.

4. Cf. Mendola, infra, 17 gennaio 1750.

5. Romeo 1979, vol. VI, p. 130: “18 maggio
1735 Carlo III istituisce in Napoli un or-
gano speciale detto giunta perché siano trat-
tati tutti gli affari riguardanti la Sicilia …”.

6. Cf. Mendola, infra, 1 novembre 1653.

7. Siracusano 1986, p. 97.

8. Ivi, p. 31: “I registri ed i giornali siciliani
pullulano di nomi di artisti siciliani parti-
colarmente palermitani, che chiedono di es-
sere ammessi come soci, che inviano disegni
e bozzetti, che ricevono premi nei vari con-
corsi indetti anno per anno”.

9. Guccione 2003, pp. 44-45.

10. Palazzotto 1999, p. 247: “Sull’altare neo-
classico in marmo con i monogrammi della
Vergine e di Cristo sta la celeberrima pala
di Carlo Maratta con la Madonna del Ro-
sario, dipinta entro il 1695 …”.

11. Pio ed. 1977, pp. 145, 234.

12. Siracusano 1986, p. 97: “Fu soprattutto de-
terminante l’influenza di Sebastiano Conca
- ben noto a Palermo per avere inviato entro
il 1718-19 la grande pala con la Madonna
e i Santi Domenicani nella Chiesa di Santa
Teresa”.

13. La pala d’altare per il Santuario di Noto
oggi si trova presso la Chiesa di Santa Maria
Oditrigia di Roma.

14. San Giovanni Nepomuceno in adorazione
della Madonna della lettera di Messina rea-
lizzato in collaborazione con Corrado Gia-
quinto.

15. Siracusano 1986, p. 97.

16. Malignaggi 1985, pp. 351-372.

17. Guccione 2003, p. 47: “Nel 1786 fu il pit-
tore palermitano Francesco Manno (1752-
1831), unico concorrente presentatosi, a
vincere il primo premio della pittura, rap-
presentando Clelia passa il Tevere …”.

18. Ivi, p. 49: “i concorsi clementini furono così
chiamati perché istituiti nel 1702 da Cle-

mente XI che li finanziò … e partecipò alle
cerimonie di premiazione in Campidoglio”.

19. Malignaggi 1985, pp. 351-372: “Si prode
nel disegno ragionato, nella composizione,
forte nel colore, magico nell’effetto”.

20. Siracusano 1986, p. 98: “Le due tele realiz-
zate abbastanza precocemente da Filippo
Randazzo per la Chiesa di Sant’Ippolito,
che sull’esempio del Conca fluidificano il
marattismo in più stemperate intona-
zioni …”.

21. Ivi, pp. 63-64.

22. Ivi, p. 106: “… come quella del Gesù o
quella di Santa Caterina …”.

23. Ivi, p. 106: “Naturalmente a questi orien-
tamenti rococò non è certamente estranea
l’influenza del Giaquinto, su cui il Sozzi
esemplerà gran parte della sua produzione
ad olio”.

24. Una parte di questi sono presenti nel cata-
logo presso la Galleria Regionale di Palermo
di Palazzo Abatellis.

25. Genova 1985, p. 427.

26. Siracusano 1986, p. 220.

27. Mazzara 1934 a, pp. 283-290.

28. Colombo 1942, p. 44; Sommariva 2007, p.
130.

29. Mazzara 1934 a, pp. 283-290.

30. Cf. Mendola, infra, 17 gennaio 1750.

31. Scordato, infra, sesta scena.

32. La Nascita di Sansone fu miracolosa. La
madre era sterile ed il dono di questo figlio
le fu annunciato dal Signore. Doveva essere
un Nazireo. Il Nazireato era un particolare
voto di consacrazione, che in genere aveva
una durata di tempo limitata.

33. La lettura di questa scena avviene insolita-
mente dall’altare e non come nella maggior
parte dei luoghi di culto cristiani dall’en-
trata principale. L’orientamento insolito ap-
pare, a mio avviso, una scelta consapevole e
voluta dal Sozzi e ciò è fuori dubbio. Se-
condo il mio parere una probabile motiva-
zione si potrebbe riscontrare nella scelta ico-
nografica poggiante interamente sull’Antico
Testamento e sulla figura di Sansone come
prefigurazione della venuta del Messia,
tranne per quanto concerne l’iconografia
della pala d’altare commissionata successi-
vamente ed inserita nella zona absidale. Il
pittore solo attraverso questa disposizione
avrebbe potuto dare una maggiore conti-
nuità tra i due spazi principali della Chiesa
ed una visione chiara del passaggio dall’An-
tico al Nuovo Testamento, nonché accen-
tuare in tal modo il parallelismo tra le due
Natività.

34. Guiotto 1946, pp. 28-32-33-75; Scaturro
2005, p. 67: “Ubicata in piazza Angelini,
nel Mandamento Castellammare, risultava
danneggiata nell’incursione aerea avvenuta
il 5 aprile 1943. Una bomba dirompente,
caduta sui corpi di fabbrica adiacenti, pro-



duceva il crollo della sagrestia, la sconnes-
sione del tetto della chiesa, la rovina di un
buon tratto della volta affrescata e di gran
parte degli infissi. Inoltre gli altari e gli ar-
redi presentavano danni di diversa entità”.

35. Si ringrazia la Biblioteca dell’Accademia di
Belle Arti di Palermo per la visione e la di-
gitalizzazione della fotografia.

36. Le fisionomie dei volti delle donne di Carlo
Maratti sono state riprese da molti pittori
di quel tempo e dallo stesso Olivio Sozzi.
Alcuni esempi possono essere le opere di
San Giovanni Nepomuceno conservato
presso la Galleria Borghese di Roma o della
Madonna, San Carlo e Sant’Ignazio presso la
chiesa di Santa Maria di Vallicella a Roma.
Ma anche nel Ritratto della figlia del pittore
Faustina conservato alla Galleria Nazionale
di Arte Antica a Roma.

37. All’interno dell’Antico Testamento non
viene fatto alcun nome per la madre di San-
sone.

38. Genova 1985, pp. 427-456.

39. Ibidem.

40. Scordato, infra, prima scena.

41. Scordato, infra, seconda scena.

42. Grasso, infra.

43. Scordato, infra, terza scena.

44. Si accedeva molto probabilmente da una
porticina a scomparsa presente nella parte
del campanile; questo accesso permetteva
sia di accedere al campanile sia di approdare
tramite una scala in legno al coro.

45. Scordato, infra, terza scena.

46. Non deve bere nessuna bevanda ricavata
dall’uva, né vino né liquori, e non dovrà
mangiare nessun cibo impuro. Il Nazireato
prevedeva tre particolari limitazioni: asten-
sione dal bere bevande alcooliche, divieto di
tagliare i capelli e divieto di contatto con i
corpi morti. Queste limitazioni sono il sim-
bolo del fatto che l’uomo consacrato a Dio
deve essere pronto a rinunciare ai piaceri
della carne, deve sapere rinunciare a sé
stesso e deve guardarsi dalla corruzione del
peccato e del mondo.

47. Scordato, infra, quarta scena.

48. Ibidem.

49. Scordato, infra, quinta scena.

50. I genitori di Sansone si rivelarono persone
timorate di Dio e desiderose di conoscere e
fare la volontà del Signore (Giud. 13:8-23;
Os. 6:3). La loro richiesta di incontrare an-
cora il messaggero divino venne esaudita
(Matt. 7:7,8) e la messa in opera della vo-
lontà di Dio diventò prevalente a qualsiasi
interesse o desiderio personale (Matt.
22:34-40; Luc. 14:26);

51. Si tratta di una tecnica che si basa su una
reazione chimica dell’idrossido di calcio che
a contatto con l’anidride carbonica dell’aria
forma carbonato di calcio e permette di in-
globare i pigmenti all’interno; è quindi una

tecnica in cui la velocità dell’esecuzione è di
fondamentale importanza ai fini di un buon
risultato estetico.

52. I restauri effettuati all’interno della Chiesa
hanno interessato principalmente gli affre-
schi ed hanno alterato le delicatezze colori-
stiche tipiche non soltanto della tecnica in
sé ma anche proprie del pittore Olivio
Sozzi. Inoltre qui è stato prediletto un re-
stauro conservativo attuando l’utilizzo di
una tinta neutra nella parte lacunosa della
Natività di Sansone. Non sappiamo con cer-
tezza quando questi interventi siano avve-
nuti, ma è evidente un riferimento agli anni
’80 come tipologia di tecnica di intervento.

53. Cf. Mendola, infra, 17 gennaio 1750.

54. Siracusano 1986, p. 98-99; Di Equila 1940,
pp. 29-30: “Le pitture dell’Oratorio degli
Angelini non sono né firmate né datate, né
nessuna scritta è attendibile le dà a Vito
D’Anna. Ma l’opera è lì ad affermare, senza
che resti dubbio alcuno, la sua paternità.
Basta che si accostino particolari a quelli di
affreschi firmati: il viso della madre di San-
sone, a quello della Vergine dei Santi tre
Re …”.

55. Dalbono 1889, p. 75: “Nel 1730 Olivio of-
ferse a Vito D’Anna la sua figliuola con
ricca dote, della quale ei diceva al pittore:
Ve ne servirete per vivere e studiare in
Roma, sede di ogni arte bella …”.

56. Genova 1985, pp. 425- 456.

57. Guccione 2003, pp. 77-82.

58. Genova 1985, p. 431: “Per gli affreschi del
sottocoro di S. Maria in Valverde del
1750 … i suggerimenti di Vito dovettero
essere notevoli sia per il panneggio brioso
ed opulento che per il tocco rapido serpen-
tino guizzante e le accensioni luminose”.

59. Per esempio negli affreschi di Santa Maria
in Valverde.

60. È probabile che fossero da prima presenti
dei rapporti di committenza tra il pittore e
la congregazione.

61. Scordato, infra.

62. Lettera agli Ebrei 11, 32: “E che dirò an-
cora? Mi mancherebbe il tempo se volessi
parlare di Gedeone di Barak, di Sansone di
Iefte, di Davide di Samuele e dei profeti.
Con la fede essi conquistarono paesi prati-
carono la giustizia ottennero ciò che Dio
aveva loro promesso. Chiusero le fauci dei
leoni, riuscirono a spegnere fuochi violenti,
evitarono di essere uccisi con la spada. Essi
erano deboli e diventarono forti furono po-
tenti in battaglia e cacciarono indietro in-
vasori stranieri”.

63. (Eb. 12,1:2).

64. Ripa ed. 1992, p. 77: “Donna, armata, &
vestita di color Leonato, il qual color signi-
fica Fortezza, per essere simigliante à quello
del Leone, s'appoggia questa donna ad una
colonna, perche delle parti dell'Edificio
questa è la più forte, che l'altre sostiene, a'
piedi di essa figura vi giacerà un Leone ani-

male da gli Egittij adoperato in questo pro-
posito, come si legge in molti Scrittori”.

65. È probabile che la posizione scelta da Olivio
Sozzi combaci anche con il luogo dove ri-
siedeva la Madonna sopra il “piliere”, per
l’appunto “pilastro”, termine di origine spa-
gnola dalla parola “pilar” con stesso signifi-
cato, che risulta essere simbolo di forza della
religiosità e della maternità di Maria, non-
ché attributo iconografico per identificare
la Virtù della Fortezza.

66. Esempi di Virtù si possono ravvedere all’in-
terno della chiesa di Santa Caterina a Pa-
lermo, quelle realizzate da Vito D’Anna con
l’intento di identificare le quattro virtù car-
dinali (Fortezza, Prudenza, Carità e Giusti-
zia); del 1770 presso Palazzo Gravina di Co-
mitini, Gioacchino Martorana decorò ad af-
fresco la volta della Sala Martorana (dal suo
nome) con Il Trionfo dell’Amore al centro,
Paesaggi marini, Putti che giocano e nei me-
daglioni angolari le Quattro virtù cardinali
entro raffinate cornici rocaille in stucco do-
rato.

67. (1 Piet. 5:8,9).

68. Ripa ed. 1992, p. 77: “Donna, vestita di
bianco, con gli occhi bassi; & in braccio
tiene uno Agnello. L'Humiltà è quella virtù
dell'animo, onde gli huomini si stimano in-
feriori à gl'altri, con pronta, & disposta vo-
lontà di ubbidire altrui, con intentione di
ascondere i doni di Dio, che possiedono,
per non haver cagione d'insuperbire. Si di-
pinge donna vestita di bianco, perche si co-
nosca, che la candidezza, & purità della
mente partorisce nell'huomo, ben disposto,
& ordinato alla ragione, quella humiltà, che
è bastevole à rendere tutte l'attioni sue pia-
centi à Dio, che dà la gratia sua à gli humili,
& fà resistenza alla volontà de' superbi.
L’Agnello è il vero ritratto dell'huomo man-
sueto, & humile, per questa cagione Chri-
sto Signor Nostro è detto Agnello in molti
luoghi e dell'Evangelio, & de' Profeti”.

69. Lucidi 1736, p. 31;

70. Questo potrebbe essere stato effettuato in
occasione dei lavori di restauro dal periodo
dal dopoguerra in poi.

71. Mongitore 1719, pp. 348-352; Samperi
1739, pp. 545- 546- 780.

72. Genova 1985, pp. 427-446.

73. Mazzara 1934 a, pp. 283-290.

74. Cuccia 1966, pp. 25-26.

75. Mendola, infra: il pittore chiamato ad af-
fiancare gli stuccatori per la realizzazione de-
gli affreschi è Olivio Sozzi probabilmente
coadiuvato dal giovanissimo figlio France-
sco (1732-1795), pittore come il padre.

76. Un fattore che lo conferma è la commit-
tenza data ai due stuccatori, i Sanseverino
padre e figlio, per la realizzazione delle sta-
tue e decorazioni in stucco. Perché non
mettere nel regesto anche il nome di Fran-
cesco Sozzi, oltre che quella del padre? Allo
stesso modo degli stuccatori nel regesto do-



veva obbligatoriamente comparire il nome
del figlio.

77. Mazzara 1934 a, p. 286: “Dal 1763 al 1765
il nostro Olivio riempiva le volte e la cupola
con meravigliose pitture, ridenti di colore e
di disegno. Egli seppe creare lì un mondo
raggiante di bellezza, e con la più fine argilla
del colore ritrasse i fortunati abitatori del
cielo …”.

78. Vi è la presenza di una copia di Paolo Vasta
in affresco, presso la chiesa di Santa Maria
del Suffragio ad Acireale (1750); un boz-
zetto presente a Termini Imerese; un boz-
zetto presente al Louvre; un bozzetto pre-
sente a Palazzo Aiutamicristo.

Danilo Lo Piccolo
Olivio Sozzi,
un maestro del
Settecento siciliano

1. Palermo 1816, p. 91.

2. Mazzara 1934 b, pp. 291-293.

3. Nel 1720 prende in moglie Caterina Cap-
pello, facoltosa donna palermitana che lo
renderà padre di quattro figli, tra cui Fran-
cesco, l’unico che seguì con entusiasmo
l’operato del padre.

4. Il ritorno di Sozzi nel capoluogo viene fatto
ricadere al 26 maggio del 1732, anno della
nascita del figlio Francesco.

5. Per tutto il XVII secolo e gli inizi del XVIII
la Sicilia venne scossa non soltanto dal sus-
seguirsi di vicende storiche e calamità natu-
rali: si pensi al terremoto del 1693 che in-
teressò la zona orientale dell’Isola, deva-
stando intere città e piccoli centri abitati,
con le loro identità storiche, e alle conse-
guenziali esigenze di radicali interventi di
ricostruzione, bonifica e riqualificazione del
paesaggio urbano.

6. È di ritorno a Palermo nel 1744 dopo l’ap-
prendistato a Acireale presso il Vasta, pittore
di formazione romana e classicista. Una
volta tornato in città e incontrato Sozzi, si
sposò con la figlia di quest’ultimo. Sposata
Luigia, il suocero spinse D’Anna a recarsi a
Roma presso la scuola dell’amico Corrado
Giaquinto, dal quale apprese l’eleganza ro-
cocò del pittore napoletano riportandone
talvolta letteralmente singole figure o intere
strutte compositive.

7. Probabilmente le ragioni che spinsero Sozzi
a lasciare il capoluogo sono di diversa natura
e possono essere ricondotte alla volontà al-
truistica di lasciare al genero D’Anna mag-
gior spazio e libertà nell’operare in città,
consentendogli così un prolifico inizio di
carriera; ma certamente vi è anche una spre-
giudicata convenienza nel preferire la città

etnea visto il clima di fervido rinnovamento
e ricostruzione dopo il terremoto del 1693.

8. Secondo Siracusano 1986, p. 219, “Ultimo
esempio di questo ineffabile quanto profi-
cuo “scambio”, fra i due pittori, è la deco-
razione a fresco per la chiesa di S. Maria
Maggiore a Ispica, (…) il Sozzi non solo re-
plicherà il Trionfo della Mensa Eucaristica,
di S. Giacomo alla Marina a Palermo, ma
utilizzerà per gli episodi secondari ancora i
cartoni di Vito D’Anna per San Matteo, e
quelli della chiesa di Santa Caterina, per i
peducci della cupola”.

9. Mendola, infra.

10. Mendola, infra. Il 22 gennaio 1751 è pagato
12 onze a saldo di 110 per le pitture fatte.

11. Genova 1985, p. 434.

12. Gallo ed. 2003, p. 248.

13. Ivi, c. 279 v. Il 12 dicembre 1752 riceve al-
tre 2 onze “per aver fatto le lettere nelle sta-
tue delli profeti”

14. Genova 1985, p. 428.

15. Siracusano 1986, p. 272.

16. Nel testo a cura di Pierfrancesco Palazzotto,
Da Santa Rosalia a Santa Rosalia, si nota
proprio questa erronea lettura iconografica
della Siracusano, correggendone l’attribu-
zione iconografica. L’opera è ancora al Dio-
cesano in attesa di tornare all’interno della
chiesa di Santa Maria degli Angelini.

17. Il 2 agosto 1750 “pagati 2 tarì per portatura
del quadro nuovo della madonna dell’angeli
dalla casa del pittore alla chiesa”.

18. Cf. Mendola, infra, 2 ottobre 1697.

19. I diversi rimandi all’Ordine all’interno della
chiesa sono evidenziati dallo stemma posto
nella cantoria e dalla testimonianza di un al-
tare risalente al 1755 e consacrato a San
Francesco, cf. Mendola, infra, 11 agosto
1755.

20. Mendola, infra.

Francesca Scavuzzo
Descrizione e rilievi

1. Di Gristina - Palazzotto - Piazza, 1998, pp.
55; 281-284; 300-301.

2. Per i dettagli si rimanda al documento Ar-
chivio della Soprintendenza per i Beni Cul-
turali e Ambientali di Palermo, Danni agli
edifici artistici causati da bombardamenti ae-
rei - Classificazione dei danni, vol. 195/5,
1943-44, 16 dicembre 1943.
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